1 Superiore dispense per il 2 PENTAMESTRE
Storia dell’Antico Testamento nella Bibbia
Tratto dal libro “nel Silenzio del Mistero” di Claudio Gobbetti

§ 173 La storia di un popolo
Nel decimo secolo a.C. il popolo d’Israele viveva un periodo felice: era una grossa potenza politica e militare. In quella pacifica convivenza con le popolazioni che abitavano nella terra di Canaan e con quelle derivate dagli scambi commerciali tra gli Ebrei e le altre popolazioni vicine, era necessario riscoprire la propria storia. Perchè? 

Forse, come sospettano alcuni, vi era il pericolo che sorgessero confusioni sulle dottrine religiose. Nasce il bisogno di conservare la propria identità, di restare se stessi! In questo straordinario clima si formarono le tradizioni riguardanti la preistoria patriarcale del popolo d’Israele. 

Agli interrogativi circa l’identità degli antichi padri (patriarchi) del popolo d’Israele, rispondevano le storie che gli anziani raccontavano intorno al fuoco del villaggio, oppure le liturgie del tempio per mezzo del canto e della danza. Troppi secoli separano la vita di questi celebri personaggi dal momento in cui le loro vicende furono fissate in uno scritto. 

Il primo libro della Bibbia, la “Genesi”, così come lo conserviamo oggi, risale al periodo dopo l’esilio babilonese: V - VI sec. a.C. 

I racconti biblici non sono storia intesa come oggi noi la consideriamo, ma saghe del popolo d’Israele, ossia “leggende” che narrano avvenimenti di una tribù, lontani nel tempo, conservati dai racconti popolari. Non per questo significa che sono racconti falsi o inaffidabili ma, pur essendo tramandati a voce per secoli, riguardano personaggi con riferimenti storici sicuramente esistiti. 
Il progresso degli studi sulla storia, sulle leggi e sulle abitudini di vita dell’antico Oriente, ci assicurano che i racconti popolari sui patriarchi, nonostante il linguaggio spesso leggendario nel descriverli, si fondano su memorie vere, trasmesse con intento di fedeltà. In un antichissimo testo egiziano sono presenti curiose testimonianze dell’esistenza di patriarchi “capi - clan” i cui nomi sono straordinariamente somiglianti a quelli di Isacco e di Giacobbe.

§ 174. Un paese fra due fiumi
Ad oriente della Palestina c’è la Mesopotamia, un territorio che i greci chiamavano il “paese dei fiumi”, perchè è attraversato dal Tigri e dall’Eufrate, due fiumi alimentati dai nevai delle montagne del nord. Oggi quella fertile terra è l’Iraq. Lungo le rive sorgevano grandi città. Così a nord, sulla riva sinistra dell’Eufrate, più a sud della moderna Baghdad, era sorta la grande città di Babele. Fu scoperta dagli scavi archeologici di Koldewey fra il 1899 e il 1917. L’area delle rovine comprende circa due Kmq. Aveva 53 templi, il più grande era dedicato a Marduk con la sua elevata torre a grandi scalini (ziggurat) che dà l’idea di come poteva essere immaginata la torre di Babele. Più su ancora, questa volta sulla riva sinistra del Tigri, di fronte all'odierna Mosul (Iraq), vi era la città rivale di Ninive
. A ovest, su un affluente dell’Eufrate, presso il golfo Persico, vi era la città di Ur dei Caldei, lontana però dal mare. Questa città ci interessa molto perchè in essa viveva un uomo chiamato Abramo.

a)  ABRAMO

La storia del popolo d’Israele, non inizia con Adamo ed Eva, ma con un pastore nomade pagano politeista: Abramo, vissuto circa 4.000 anni fa (forse nel 1850 a.C). 
La Bibbia narra che Dio, El Shaddai
, invitò Abramo a lasciare, non solo la sua terra nella regione di Hur in Caldea, ma anche le sue numerose divinità pagane. Egli doveva amare un solo Dio. 

Abramo ebbe un figlio (Isacco) in età avanzata (75 anni). 

Narra la Bibbia che Dio sottopose Abramo alla prova più terribile della fede. Gli ordinò di sacrificare suo figlio Isacco in suo onore. I sacrifici umani erano in voga presso l’antico oriente, ma Dio, nel momento della terribile prova, glielo risparmiò. Abramo trasformò il sacrificio umano di fecondità offerto per Sara, sua moglie, in sacrificio di Alleanza con Dio. 

Come premio Dio promise che i discendenti di Abramo avrebbero formato una grande nazione e posseduto tutta la fertile terra di Canaan. In Abramo, “padre nella fede”, si uniscono tutti gli uomini appartenenti alle tre grandi religioni monoteistiche: gli Ebrei, i Cristiani e i Musulmani. I cristiani ritengono che l’antico sacrificio umano di Isacco richiesto al padre Abramo, si consumerà con Gesù di Nazareth considerato il figlio di Dio. I primi cristiani vedono somiglianze tra il sacrificio umano risparmiato di Isacco e quello non risparmiato di Gesù (interpretazione analogica): 
· come Isacco, figlio primogenito di Abramo, porta la legna - così Gesù, Figlio di Dio, porta la croce; 

· come Abramo e Isacco si separano dai servi  - così Gesù si separa dai discepoli; 

· come essi camminano tre giorni  - così Gesù risorge il terzo giorno.

b)  ISACCO

E’ famoso l'episodio in Genesi cap. 22, in cui Isacco, il figlio prediletto di Abramo, sta per essere ucciso dal padre Abramo la cui mano viene fermata da Dio per mettere alla prova la sua fede. Isacco sposò Rebecca dalla quale ebbe due gemelli Esaù e Giacobbe che gli tolse la primogenitura mediante un piatto di lenticchie.

c)  GIACOBBE

Giacobbe ebbe dodici figli
 dai quali derivarono le dodici tribù di tutto il popolo ebraico detto anche d’Israele. Fu soprannominato Israele ( eb. yisra’ èl  “che il Dio El risplenda”): tale nome sarà assunto da tutto il popolo ebraico e dall'attuale stato palestinese. In età avanzata Giacobbe seguì il figlio Giuseppe in Egitto, dove morì. 

E’ importante ricordare che anche Gesù creerà una nuova comunità di dodici apostoli come dodici erano le tribù del popolo ebraico. Quasi a simboleggiare che con Gesù inizia la storia “restaurata” del popolo d’Israele: la Chiesa. 

Abramo, Isacco, Giacobbe e i dodici fratelli sono detti patriarchi che significa antichi padri.

d)  GIUSEPPE

Fra i dodici figli d’Israele, vi era Giuseppe. Egli era il prediletto e, per le sue presunte “manie di grandezza” a sfondo profetico, fu perseguitato e invidiato dagli undici suoi fratelli. 

L’odio fu così elevato che lo vendettero di nascosto come schiavo in Egitto.

Ben presto divenne viceré del Faraone d’Egitto in un periodo straordinario: in quel territorio sovrabbondavano i viveri, mentre nelle regioni circostanti vi era un periodo di grande carestia. Un giorno i figli d’Israele andarono a comperare il grano in Egitto, Giuseppe li riconobbe, li perdonò e li accolse con il padre Giacobbe. Offrì loro gli alimenti e le abitazioni. 

Con il trascorrere del tempo i figli d'Israele divennero sempre più numerosi e pericolosi. Potevano, in un prossimo futuro, raggiungere la supremazia politica. 

Per tale motivo, il Faraone li volle distruggere: in un primo periodo li trattò come schiavi sottoponendoli ai grandi lavori forzati, poi ordinò di uccidere i loro figli maschi. La Bibbia riflette sulla causa di quelle situazioni disumane e cerca di dare delle risposte religiose. Le cause potrebbero essere: 

1) Si sono dimenticati il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe; 

2) Hanno perso la fiducia sia in Dio, sia in loro stessi; 

3) Si sono rassegnati a vivere sottomessi in modo disumano.

* La Bibbia, attraverso questo racconto, vuole rivelare due importanti insegnamenti: 

· ciò che guida le vicende umane è la provvidenza di Dio;

· Dio non dimentica la grande promessa di salvezza e di festa.
e)  MOSE'

La Bibbia narra che la figlia del Faraone salvò dalle acque del Nilo un piccolo bambino dei figli d’Israele, lo chiamò Mosè. Egli divenne colui che portò alla libertà il popolo d'Israele dalla schiavitù d'Egitto.  

A Mosè Dio si manifestò con il verbo essere Jahweh (= colui che sono ‘con voi’), scritto in ebraico con il tetragramma  JHWH per indicare il suo intervento nella storia del suo popolo. Anche Gesù, prima di lasciare i suoi discepoli, dirà loro: “Io sono con voi...” (es. Mt. 28,20).

Mosè viene ricordato:

a) per la sua grande fiducia nella parola di Dio - Jahweh;

b) per il suo grande prestigio nel far prendere coscienza agli Israeliti della loro schiavitù;

c) per essere riuscito a risvegliare nel popolo ebraico la fede nel Dio dei patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe.

· Nella notte della Pasqua ebraica avvenne l’inizio della grande liberazione dalla schiavitù d'Egitto. Gli ebrei, prima di fuggire dall’Egitto, uccisero degli agnelli senza rompere le gambe ma semplicemente tagliando il cuore, poi cosparsero con il sangue degli agnelli gli stipiti delle porte.
ATTENZIONE 

è molto importante ricordare il confronto tra la Pasqua di Mosè e quella Cristiana

L’evangelista Giovanni, ripensando alla morte di Gesù, alla quale era presente anche lui, rivide nella sua memoria il gesto del soldato che non ruppe le ossa delle gambe di Gesù inchiodato sulla croce, come invece aveva fatto con gli altri due condannati, ma gli squarciò solo il cuore da cui uscì sangue vivo e acqua che scesero a bagnare il corpo e la croce. 

Giovanni mise in relazione il significato tra l'agnello pasquale di Mosè e Gesù sulla croce.

- anche Gesù è stato immolato nel giorno della Parasceve, cioè il venerdì per ricordare la Pasqua di Mosè in cui si sacrificarono  gli agnelli senza spezzare le ossa; 

- anche a Gesù non furono spezzate le ossa, come gli agnelli ai tempi di Mosè sacrificati per cospargere il sangue sugli stipiti delle porte prima della grande fuga di liberazione dalla schiavitù d’Egitto.  Anche a Gesù gli fu squarciato il cuore come si doveva fare con l’agnello pasquale;

- anche il sangue vivo di Gesù scese a bagnare uno stipite: la croce, che è la porta del mondo redento e del Paradiso. 

L’evangelista Giovanni capì che l’agnello pasquale di Mosè ora è diventato universale ed è Gesù.  L’agnello di Mosè era semplicemente una figura, una profezia anticipatrice: Gesù è la realtà. 

Gesù è stato sacrificato per liberare l'umanità dalla schiavitù di Satana, per dare ad essa una vita nuova, per condurla verso una nuova terra promessa, per proteggerla dal castigo divino.

La fuga degli ebrei e il Mar Rosso

L'archeologia biblica mostra che molto probabilmente il popolo d'Israele attraversò la zona paludosa chiamata il Mare dei Giunchi vicino ai laghi Amari. Possediamo una curiosa testimonianza extrabiblica: un papiro militare egiziano documenta la presenza di numerose tribù nella terra di Edom che attraversavano il confine per recarsi con le pecore nella terra del “lago del coccodrillo”, con sorprendenti analogie con il testo biblico.
Nel deserto, il popolo d'Israele fece esperienza di libertà, ma anche di tanta sofferenza! Non esiste la gioia della libertà se non è accompagnata da una difficile crescita umana spesso molto sofferta. Nel deserto la vita è estremamente difficile: occorre imparare da quale cactus poter estrarre l’acqua e come si può raccogliere il miele selvatico. La Bibbia narra che il popolo Ebreo ebbe paura di morire di fame. Dio mandò stormi di piccoli uccelli, probabilmente quaglie, e la manna, “il pane dal Cielo”, che essi dovevano raccogliere dal suolo ogni mattina. 
La manna è stata da alcuni identificata con un lichene del genere Lecanora, mentre altri ritengono che sia stata la secrezione prodotta, a causa della puntura degli insetti, dalla corteccia della Tamarix mannifera. Il nome manna deriva dall’ebraico man hù che significa “cos’è quello?”

Su un monte, Dio indicò a Mosè i “dieci comandamenti”: le regole per vivere bene con se stessi, con Dio e nella società. La località di questo evento viene ricordata dalla Bibbia con due nomi diversi: monte Sinai e monte Oreb. Evidentemente, alle origini del racconto biblico, vi erano due tradizioni orali diverse unificate dal redattore finale. I dieci comandamenti sono le condizioni che Dio pone per l’ “alleanza” con il suo popolo prediletto (l’ebraico berit indica piuttosto un giuramento, un patto, che un’alleanza). Sono dieci precetti presentati in tono categorico: 

- i primi tre regolano le relazioni con Dio, 

- gli altri sette le relazioni con le persone. 

Il patto dell’Alleanza sul monte fu accompagnato da numerose leggi civili e religiose. Ma gli israeliti non furono fedeli, costruirono un vitello d’oro da adorare, si dimenticarono il “patto - alleanza” con il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe e la sua promessa di libertà. La Bibbia insegna che Dio, nonostante tutto, non annulla la sua promessa e resta fedele. Dio sa amare in modo perfetto, senza tracce di egoismo, non cerca un interesse, egli è contento di amare senza bisogno dell’uomo. 

Per tale motivo lascia l’uomo libero di sbagliare con le relative conseguenze. 

Dio non ha bisogno dell’uomo. 
E’ l’uomo che, per essere contento di esistere, ha bisogno di collaborare con Dio.

Secondo la Bibbia, al popolo Ebreo, nonostante le sue infedeltà e dopo una lunga e sofferta marcia nel deserto, Dio permise di conquistare la tanto desiderata terra promessa di Canaan, quella dove Abramo fu soltanto un forestiero, (Ebreo significa straniero - forestiero). 

f)   GIOSUÈ’ 

Fu a servizio di Mosè come uno degli esploratori mandati a osservare la terra di Canaan. Fu poi successore di Mosè quale capo delle tribù d’Israele. Il conquistatore della terra promessa non fu Mosè, ma Giosuè, scelto da Mosè per due missioni: essere il capo tribù nella conquista della terra di Canaan; essere colui che garantiva le promesse di Jahweh al suo popolo prediletto. Gli storici collocano l'ingresso del popolo d’Israele nella terra di Canaan attorno il 1200 a.C. Le sue imprese ebbero come tappe essenziali il passaggio del Giordano, la presa della città di Gerico, la spartizione del territorio conquistato tra le 12 tribù, l'assemblea delle tribù d’Israele a Sichem (centro della lega) per la stipulazione di un patto tra la lega e Jahweh.
ATTENZIONE
In questo testo abbiamo ricordato Giosuè per la sua famosa frase “fermati o sole” quando fu in guerra contro gli abitanti di Gabaon (Gs. 10,12 ss). La Bibbia narra che il sole si fermò e questo suscitò grossi problemi con la questione scientifica di Galileo nel 1616. 
Soltanto da pochi secoli si è scoperto che quella frase biblica stava a significare, non che il sole si fosse fermato (antica teoria geocentrica dell’universo), ma che il Dio d’Israele era superiore alle divinità adorate dai nemici.

g)  I GIUDICI

Dopo la morte di Giosuè, sorgono, fra le tribù d'Israele, dei capi detti giudici. 

Narra la Bibbia che i giudici furono quei personaggi militari, politici e religiosi mandati da Dio tra il 1200 e il 1025 a.C. per continuare a liberare il popolo d’Israele in gravi difficoltà. I giudici furono i leader carismatici prima della monarchia.

h)  PERIODO DEI RE

Dopo qualche anno il popolo d'Israele sentì la necessità di un re. Egli doveva mediare la volontà di Dio con il suo popolo. 
· Dio scelse Saul il quale inizialmente governò bene, ma successivamente si insuperbì e si mise a fare solo quello che voleva lui, giustificandosi con il profeta Samuele. Dio non lo volle più come re e lo sostituì con un ragazzo di nome Davide. 

· Il Re Davide (circa 1000 a. C.) è della casa di Jesse, originario di Betlemme ed è anche della tribù di Giuda. 

Secondo la profezia di Nathan (2Sam. 7,16), nella discendenza di Davide si sarebbe realizzata la promessa di salvezza che il Signore aveva fatto a Israele fin dai tempi più antichi. 

Per tale motivo Gesù di Nazareth, nato a Betlemme, fu chiamato “figlio di David” e fu inneggiato dalla folla. Davide fu capo di una banda di ribelli, rientrò in patria alla morte di Saul e fu unto a re di Giuda e di Israele. Conquistata Gerusalemme, ne fece la capitale del regno unito e vi trasferì l'arca dell'alleanza: una cassetta in legno di acacia, nella quale erano conservate le due Tavole della Legge, un vasetto d'oro contenente della manna e la verga di Aronne; più tardi, accanto ad essa, si collocò anche il Libro della Legge di Mosè. Ricordiamo, secondo la tradizione, che Davide fu anche quel famoso pastorello che aveva affrontato il “gigante” Golia: un guerriero filisteo di forza sovrumana e di grande orgoglio. 
Il giovane Davide lo affrontò armato solo di una fionda e di cinque pietrucce e, mentre il filisteo avanzava allo scoperto, gli lanciò un sasso, che lo colpì in fronte atterrandolo. Il fatto esalta la forza del piccolo popolo d'Israele quando Jahweh combatte con lui. 

· Dopo Davide, Dio scelse come Re d’Israele Salomone (ebraico Selomoh) figlio di David (circa nel 961-922 a.C.), il quale è ricordato per tre motivi:

1) per la sua grande sapienza tanto da essere visitato e ammirato dalla grande regina di Saba, attuale Yemen, nell’Arabia meridionale (1 Re cap. 10);

2) per la costruzione nella capitale Gerusalemme di un tempio; 

3) per aver introdotto numerose divinità pagane (e questo fu un grave tradimento al Dio d'Israele).

· Dopo la morte di Salomone scoppiò una grave discordia tra le tribù d'Israele che portò alla costituzione di due regni:

- il regno del Nord, detto anche d'Israele, con capitale Samaria;

- il regno del Sud, detto anche di Giuda, con capitale Gerusalemme.

· Durante il periodo dei due regni s'aggravarono i mali e i peccati sociali:

a) volevano un Dio visibile da usare solo quando era necessario; 

b) si credevano forti anche senza Dio.
i)  I PROFETI

In realtà essi, come si potrebbe pensare, non erano dei veggenti che prevedevano il futuro, ma comunicavano i messaggi che ricevevano da Dio al popolo con le rispettive promesse.
Essi furono coloro che 

1. parlarono per conto di Dio;

2. denunciarono le ingiustizie sociali, i tradimenti del popolo nei confronti di Dio (i peccati politici e sociali);

3. annunciarono la tanto promessa salvezza futura per merito di un nuovo grande uomo inviato da Dio: il Messia liberatore.

Tra i due regni litiganti, gli Ebrei furono conquistati e deportati in Mesopotamia prima ad opera degli Assiri e poi dei Babilonesi. 

Fu un periodo di grande umiliazione, di sofferenza, di grandi interrogativi religiosi. In quel periodo maturarono le risposte sul senso della vita, sul senso della creazione, sul perchè del male o del peccato. Avvenne in questo periodo (V - VI sec a.C) l’elaborazione scritta dei primi undici capitoli della Genesi con i quali, mediante un linguaggio simbolico, (es. Adamo ed Eva), risposero ai grandi perchè della vita. In tale periodo furono ordinati e stabiliti definitivamente i numerosi testi della Bibbia, sempre più simile a come oggi noi la conosciamo.

· Nel 538 a.C. Ciro, re di Pèrsia, permise la libertà religiosa agli Ebrei esuli e stranieri nel territorio di Canaan. Tale evento fu come una seconda grande liberazione simile a quella dalla schiavitù d'Egitto. 
· I secoli successivi, fino alla nascita di Gesù, segnano un periodo difficile per il popolo d'Israele. Furono nuovamente dominati dai Persiani, dai Lagidi (“Egiziani”), dai Seleucidi (“Siriani”) e infine dai Romani.
l)  Gli Aramei

Essi furono quei Siriani dell’entroterra palestinese che parlavano in aramaico. Gli Aramei imposero la loro lingua che così divenne comune in buona parte del Vicino Oriente. Gli Stati aramaici più meridionali (Damasco, Soba', Bet Rehob, ecc.) furono in lotta con Israele. La parola aramaica abba usata da Gesù nell’orto degli ulivi significa papà (Mc. 14,36).
m)  Gli Asmonei e i Maccabei

Gli Asmonei (dal 135 a.C. al 63 a. C.) furono una dinastia sacerdotale giudaica molto fedele alla legge di Jahweh . Riuscirono a ripristinare il culto a Jahweh. 

Maccabei è il nome attribuito ai figli di Mattatia, dall’aramaico maqqaba', (martello) forse per ricordare che picchiarono con forza, come un “martello” i Seleucidi, allontanandoli dai confini della Giudea. I Maccabei ricevettero tutti gli onori. La famiglia acquistò importanza storica in Israele da quando, nel 168 a.C., un sacerdote della località di Modin, detto Mattatia, iniziò la rivolta contro il Re di Siria Antioco IV Epifane (175-164 a. C.).

Antioco IV fu un persecutore del culto israelitico e la sua lotta contro gli Ebrei si prolungò oltre la morte di Mattatia, sotto l'abile guida dei suoi figli. Tra gli ebrei primeggiò Giuda Maccabeo, il quale ottenne una serie di vittorie contro le truppe di Antioco. Giuda Maccabeo occupò Gerusalemme, ne purificò il Tempio e vi fece riprendere i sacrifici nel 164 a.C. 

Nell'anno 160 a.C. fu ucciso in battaglia. Il 25 dicembre 165 il Tempio di Gerusalemme, profanato da Antioco, poté essere riconsacrato. 
I libri dei Maccabei, inseriti nell'Antico Testamento, sono assenti nella Bibbia ebraica, si trovano invece nel testo greco dei Settanta e passarono alla Chiesa cristiana. 

Per tale motivo sono detti Deutero Canonici: riconosciuti in un secondo tempo nelle sacre scritture.
� Ninive è la famosa città dell'antica Assiria, le cui rovine si estendono a Quyungik e a Nebi Yunus. Sin dal III millennio a. C. vi era il celebre tempio della dea Ishtar. Divenne capitale dell'impero Assiro (705-681 a.C.). Nel sec. VII era la città più popolosa del mondo (200.000 ab.). Assurbanipal vi stabilì la famosa “biblioteca” (oltre 20.000 tavolette) alla quale si devono in gran parte le conoscenze sulla letteratura assiro-babilonese. Fu distrutta nel 612 a. C. da Medi e Babilonesi.


� El Shaddai. Abramo conosce Dio non come Jahwèh ma come El Shaddai. E’ un Dio cosmico che può dare ad Abramo la fertile terra di Canaan; è un Dio di giustizia e di rettitudine.


� I dodici figli d'Israele: Ruben, Simeone, Levi, Giuda, Issakar, Zabulon, Giuseppe, Beniamino, Gad, Asher, Dan, Neftali, gli ultimi quattro da concubine, ancelle di Lia e Rachele.
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